
MEMORIA 

DEL PADRE 

GIAMBATISTA DA S. MARTINO 

C A P P VOCINO 
SOPRA LA 

NEBBIA DEI VEGETABILI 
CORONATA 
DALLA PUBBLICA 

ACCADEMIA D* AGRICOL TURA 




VICENZA i 78 f. 
NELLA STAMPERIA TURRA 

CON LtC. D£'SUF. 



« 






Digitized by Google 




4 






Qiaon in Plantarnm genere ad Hutritioìtent i 
vel ficùnditatem, atqiie adeo ad or t urti t 
alimentwn , increnientum , gertninationemi 
vel /(ecunditatem omnes pertineant i ubi ha- 
rum aliqtia actionum vel impedita ^orsus t 
vel imbecilla, vel depravata Juerit , praceì- 
sisse jam morbum , et caussam , q/tut mor- 
hum fecit , uecesse est . Cost. De univers» 
Stirp. nat. 
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INTRODUZIONE. 



L Argomentò saggiamente pro- 
posto dall’ Illustre , e cotanto be- 
nemerita Accademia d’ Agricoltura 
di Vicenza , sopra la malattia de* 
vegetabili , che propriamente me- 
rita il nome di Nebbia , egli è uno ' 
• de* più utili , e benintesi Program- 
mi , . che per 1* agreste economia 
potessero mai proporsi alla pub- 
blica discussione . Qui- si contem- ' 
pia 1’. oggetto interessantissimo del 
vitale nostro risorgimento ; qui si • 
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propone la guarigione d* un male , 
eh* estcrmina il più bel fiore delle 
nostre campagne ; qui si apre la 
via a dei solidi , universali van- 
taggi , che risvegliar deono le no- 
stre più serie attenzioni . Io non 
saprò pareggiare nè la facondia , 
nè la profondità , nè 1’ erudizione 
degli altri celebri Concorrenti ; non 
per tantò io non ricuso d’ impie- 
garvi i deboli sforzi del mio talen-: 
to . Parlerq il semplice linguag- 
gio della Natura ; seguirò d’ un 
occhio filosofico i suoi andamenti; 
la sola sperienza sarà la mia gui- 
da ; ed il ben essere de’ miei si- 
mili , il ' sublime disegno di que- 
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sta , qual siasi per essere , mia in- 
dustria , e fatica . In tre Articoli 
verrà ripartita la presente Memo- 
ria , come lo sviluppo delle idee 
necessariamente il richiede , i quali 
avranno di mira i tre punti princi- 
pali dell’ enunziato Programma , es- 
presso ne* seguenti termini , „ Quali 
,, sieno i veri caratteri della ma- 
,, lattia de* vegetabili , che pro- 
„ priamente merita il nome di 
), Nebbia ; quab le cause da cui 
fj deriva ; e quali gli sperimenta- 
)) ti , ed utili rimedi si preserva- 
,, tivi , che curativi , universali , 
„ e particolari per difendere , c 
)) liberare qadaun erbaggio , gra- 

A 4 
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„ no, frutto da questa dannosissi- 
„ ma malattia “ . E senza più di- 
lungarmi io entro all* esame del 
primo . • 
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ARTICOLO I. 

Qiiali sieuo ì veri caratteri della malattia 
dei vegetabili , che propriamente 
merita il nome di Nebbia, 

Sono i vegetabili esseri viventi : la loro 
vita dipende da un ascoso , e complicato 
meccanismo , i dettagli del quale sono fi- 
nora in gran parte sfuggiti allo sguardo , 
ed alla penetrazione dei Fisici . Qiiel che 
di certo, dietro la scorta d’un Grewio, d’ 
un Malpighi , d’un Mariotte, d’ un Hales, 
abbiamo potuto scoprire, si è, che la loro 
organizzazione è molto involuta, che P 
azion regolare del succo nutritivo ^ il qua- 
le in esso loro trascorre, si rende troppo 

ne- 
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pecessajria allo sviluppo, aU’accresciraenco, 
alla fecondità delle piante ; e quindi , che 
ogni minimo sconcerto , per cui un tal 
succo ne venga alterato, deesi manifesta- 
re per via di certi sintomi, i quali an- 
nunziano , eh’ esse piante ne sono afHit- 
te , e che si trovano in uno stato d’ in- 
fermità, e di malore. Per la qual cosa il 
celebre Tournefort (i)ebbe ad osservare, 
che tutte le malattie de’ vegetabili , tranne 
quelle , che dipendono da qualche ester- 
no accidente, tutte derivano da un qual- 
che vizio del succo alimentatore: e noi 
avremo occasione di osservare in appresso, 
che la malattia della Nebbia, che in fra 
tutte le altre è la più ’ universale, e la 
più dannosa (2) , ha la sua sede nellp 
sconcerto appunto degli umori . 

Due 

(i) Mmoins de t Acad. des Sciences 1705. 

(aj Efli è impercettibile il danno, che risulta da 
questa crudcl malattia. Nella sola Provincia Vicenti- 
na , la quale, secondo il computo del Sig. Angelo Gio- 
vanni Novello nella rinnovazioiic dell'Estimo genera- 
la del i66s, contiene Campi 36091$; c lasciando fuori 



Digitized by 





XiO( 

Due pertanto io riconosco essere i yerl 
caratteri della Nebbia. L’ uno principale > 
e 1’ altro accessorio . Il primo non si ma- 
nifesta per lo più , che all’ occhio fìlosofi 7 
TO del sagace Osservatore ; il secondo si ■ 
rende palese al comune del popolo. Quel* 
lo forma il vero costitutivo della malattia; 
questo n’ è come l’ effetto , per cui un» 
tal malattia si manifesta al di fuori. 

Non mancano fra moderni Scrittori, tr^ 
quali il celebre Vallisnieri (j), quelli che 
appoggiati forse all’antica opinione di Pli- 
nio (4) asseriscono , che l’ essenzial ca- 
rattere della Nebbia delle piante consiste* 
in un ammasso di luridi vermiciattoli, i 

qtn- 

I Campi incolti, i quali secondo il Sig. Brìanati so-, 
no 3917, rimangono Campi fhigìferi 396998; posto 
thè la Nebbia non recasse altro disavvantaggio, che 
di soli tre Ducati correnti per Campo, il che è infe- 
riore di molto al vero, il danno in tutta la Provincia 
ucenderebbe a 1070994 Ducati, 

(3) 2 VtW. dell» Cur, Orig. degli Svii. 

Gigimntur vtrmicuU et t» gr«»t, cum ^fic» flit- 
vits caler inftrvescit. Plin. Lib. XVIII. Cip 17» 



Digitized by Google 



X 12 X 

quali , tuttoché impercettibili all’ occhio 
disarmato , rodono poco a poco , e danno 
il guasto a’ seminati . In un secolo, in cui 
razione de’ Microscopj fu portata presso- 
ché all’ ultimo grado di perfezione , non 
tardai di molto a formare un decisivo cri- 
terio sopra la veracità d’un tal sentimen- 
to. Mi posi di proposito ad osservare col 
Microscopio (f) moltissime piante infette 
di Nebbia. Per verità nella prima osser- 
vazione, che feci sopra una spiga di For- 
raento annebbiata , mi accadde di vedere 
tra la polvere della Nebbia certi Bruchi 
simili a’ vermi, i quali se ne stavano co- 
là dentro per lunga pezza immobili, e 
difficilmente da essa si distinguevano . Re- 
plicai successivamente le Osservazioni ; pre- 
si per mano molte e varie specie di vege- 

ta- 

(s) Il Microscopio , di cui mi sono servito in que- 
ste Osservazioni , fii quello semplice di mia in- 
venzione , già noto oramai a’ Letterati d’ Europa , ado- 
perando in esso Lenti di minimo ingrandimento , cioè, 
che accrescono dalle 30 aUe 90 volte il diametro d^‘ 
oggetto . • 
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tabili j ebbi 1’ avvertenza di tener dietro a 
tutti i s'"3di deir annebbiamento , comin- 
ciando dal primo • apparir della Nebbia fino 
air ultimo suo termine, micidiale; ed il- 
fàtto si è , che in un centinajo per lo me- 
no di esperimenti , solo tre , o quattro vol- 
te mi venne di osservare simili Bruchi . 
Indizio ben chiaro e patente, che l’essen- 
zial di questa malattia non consiste (6) 
nella raunanza di quest’ insetti ; ma che 
essi deggiono essere una cosa puramente 
accidentale; forse perchè la materia della 
Nebbia è favorevole allo sviluppo de’ loro 
germi, e al nutrimento de’ loro individui. 

Se 

(6) Il metodo , che verrà soggiunto nel decorso di que- 
sta Memoria , di annebbiar con arte i vegetabili porge 
r ultima decisione a questo punto . Siccome in simil 
modo dallo stato di floridissima sanità passano brusca- 
mente le piante a quello della più deplorabile mor- 
bosa costituzione , così giammai non si veggono com- 
parire questi Bruchi vermi-formi , per mancanza del 
4cmpo necessario al loro sviluppo . Quindi se la Nchi 
bta esiste senza i Bruchi, i Brachi non sono causa 
della Nebbia. . i..i ' .,..11.' 
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' Se non più verìdico, più ingegnoso al- 
meno sembra U parer di coloro, i quali 
pensano , che le piante restino annebbiate 
allora quando dopò uiu rugiada, o una 
pioggia assai scarsa, da cui vengono asper- 
se le superfìcie delle medesime , succeda 
un sole chiaro , ed ardente . Allora ( dico- 
no cotali Fisici, acquali sembra, che voles- 
se acconsentire anche Tiramortal Galilei ) 
le gocciole della rugiada , o della pioggia 
cadute sulle parti asciutte delle piante pi- 
gliano la figura d’un emisfero i e quindi, 
Scendo le veci di altrettante piccole Len- 
ii piano-convesse , convergono , ed unis- 
cono in un eguale numero di punti i rag- 
gi del sole , ne’ quali resta abbrustolata , e 
danneggiata la pianta. Ma oltr’a che as- 
sai più rare sieno queste rugiade, e que- 
ste piogge così scarse , di quello che 
gli annebbiamenti , che veggiamo nelle 
nostre Campagne ; mercecchè quando la 
rugiada , o la pioggia è un pò abbondan- 
te, le gocciole, unendosi insieme, perdo- 
no la loro sfericità i egli è altresì incon- 

ce- 
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6epibile come queste piccole Semilenti ab- 
biano ad abbrustolare quella porzione di 
pianta , eh’ è in contatto colla loro ■ parte 
piana; mentre una Lente emisferica non 
incende i corpi, se non alla distanza (7) 
di tre semidiametri della sua sfericità; c 
per quanto piccola sia la' Lente, la distan- 
za di tre semidiametri dee esser sempre 
più in là deir immediato contattd . Ma 
per accertarmi del danno, che efFettiva- 
mente potessero recare queste acquee Se- 
milenti per via delPahbruciamento, presi 
due Termometri sensibilissimi , costrutti se- 
condo i principi di Reaumur , e con la pun- 
ta di una penna temperata da scrivere cos- 

per- 

(7) Le Lenti etnisFcrielie di cristallo , com’ è noto 
ad ormino , hanno il loro foco alla distanza di tre se- 
midiametri ; ma le Lenti acquee, essendo di una ma- 
teria men densa, dcono avere il loro foco ancor più 
lontano t sicché tupposte queste gocciole di pioggia 
delle più piccole, cioè del diametro di 7 di linea, 
il loro foco dee esser quasi di mezza linea, né per- 
£iò possono iO/ venin modo oifender la superficie del- 
le piante, sopra cui vengono a cadere. ■ • ■ 1.^ .< ) 
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persi di piccole goccie d’acqua pura tutto 
attorno la palla d’uno di essi, lasciando 
frattanto intatta la palla dell’altro. Amen- 
due questi Termometri segnavano all’ om- 
bra gradi i6 Ti gli esposi tatti e due al 
sole nel medesimo istante; venti minuti 
appresso , quello , eh' era caricato di goccio 
salì a’ gradi 28, e l’altro a’ gradi 28 iV • 
Sicché le Lenti emisferiche di acqua non 
solo non aumentarono il calore col rau- 
namento de’ raggi ; ma produssero anzi 
qualche sorta di fredbo per motivo della 
svaporazione (8) , come è noto ai Fisici 
moderni : quindi il Termometro , eh’ era 
caricato di gocciole, si tenne al di sotto 
dell’ altro di di grado . Variai l’ espe- 
rienza. Presi un vase di viole gialle dop- 
pie, ed ebbi la soiferenza di caricarne tut- 
ta 

(8) Il freddo carenato dalla svaporazione' è quel 
fenomeno interessante , che il Sig. Ctillcn osservò il 
primo, che fu poscia coiiR'rmato dalle belle sperienze 
del Sig. Baum^ , e che oggimai è pervenuto alla no- 
tizia di tutti i Fisici . 
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ta la pianta da capo a fondu di piccolo 
goccio, nelJa maniera stessa, che avea fat- 
to con la palla del Termometro; lo espo- 
si dappoi al sol cocente fìnchó le goccio- 
le rimasero del tutto svaporate; replicai 
per ben sei volte la prova, nè la pianta 
soifrì il minimo detrimento. 

Conosciuta l'insussistenza, su di che al- 
tri fondano 1’ essenzial della Nebbia , re- 
su ora ad indagare quale dunque sia ve- 
racemente il carattere costituente una tal 
malattia. Da principio non fu che un 
semplice mio sospetto il pensare, che po- 
tesse la Nebbia consistere forse in una 
ostruzione de’ vasi destinati alla insensibile 
traspirazione . Sapeva con 1’ Hales ( 9 ) 
esser probabile, che dalla soppressa traspi- 

ra- 



(9) „ Puisque Ics Plantes, on Ics arbres ont be- 
„ soin, pour se bica portcr,d’ unetranspiration abon- 
„ dante, il est probable, qiie plusieiirs de leiirs ma- 
„ ladies viennent de ce, que cettetranspiration cstqiicl- 
,, qiiefois interrompile “ . Stai, des Feget. Caf. i. 



Digitized by Google 



X -S X 

] azione dovessero le piante contrarre del- 
le morbose affezioni. Ma, non volendo 
io credere a me stesso, mi rimaneva sem- 
pre da dubitare, se questo poi fosse in 
realtà il vero carattere di questa malattia . 
Qiiindi , chiusi gli orecchi a qualunque 
discorso, o raziocinio, mi posi in uno 
stato di piena indifferenza, risoluto di non 
pscoltare , che la sola voce della Natura , 
eh’ è quella dell’ esperienza . Mi erano 
perciò necessarie molte e replicate prove , 
dirette al rischiaramento di questi due 
punti. I Che le piante traspirano in ista- 
to di sanità. 2 Che in istato di anneb- 
biamento esse piante più non traspirano. 
Che le piante traspirino in istato di sani- 
tà per tutte le parti della lor superficie, 
ciò era ammesso e comprovato dai Fisi- 
ci più accreditati; pure io voleva accertar- 
mene colle mie proprie sperienze. Che 
nelle piante annebbiate rimanga soppressa 
la traspirazione , questa prova , almeno 
eh’ io sappia , non era stata tentata da 
alcuno , 

Fa 
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Parecchie sperienze, che avea rigorosi-* 
inente istituite, sembravano assicurarmi < 
che quella folta peluria sparsa alla superfì- 
cie de’ giovani ramicelli, degli steli, de* 
fiori, delle foglie, ma sopra il tutto nel 
piano inferiore delle foglie medesime , es- 
ser debba l’organo principale (io) della 
traspirazione de’ vegetabili . Cominciai quin- 
di dall’ esaminare col Microscopio i finissi- 
mi peluzai di questa lanugine, da me , e 
da molti esperti Osservatori, cui li feci 
òsservare, tenuti assèverantemente per al- 
trettanti tubi cilindrici, traforati nel mez- 
io , ed aperti nell’ estremità , dalla quale 
apertura se ne scappa la insensibile trac- 

pi- 

(to) Oltre agli òrgani della traspirazione dcggiono 
^robabilissimàmcntc ritrovarsi per entro a questa lan !- 
gine anche i vasi dell’ assorbimento . Ma come distin- 
guere questo doppio sistema di vasi ? Qiiali di questi 
peluzzi faranno l'ufficio di vasi assorbenti, e ' quali 
l’ufficio di vasi esalanti? Il Miaospoplo tnaneggiat» 
da una qualche mano maestra, « assistito dallo spirito 
di osservazione arriverà forse col tempo a dilucidai 
Questo punte . 

B a 
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pirazioiie. Presi da varj vegetabili nel 
ccnipo della più abbondante doro traspira- 
zione nroltissiine foglie» con 1 avvertenz;^ 
che non fossero danneggiate in un mini- 
mo che dalla Nebbia; e sottoposta al Mi- 
croscopio (iot) la superficie loro inferio- 
te , vidi con l’ ultimo della chiarezza i 
medesimi peli essere tutti pieni , turgidi , 
e gonfj , all’ estrema apertura de’ quali ap- 
parivano. di quando in quando delle mi- 
nutissime gocciole d’ un umor trasparente» 
che ben tosto svaporava sul fatto . Nel- 
lo stesso tempo mi presi la cura di esa- 
minare le foglie di alti'ettante piante della 
medesima specie infette di Nebbia , quan- 
te erano quelle, che avea considerate ii^ 
istato di sanità ; ed ebbi tutto 1 agio di 
osservare , che questi minimi tubetti era- 

no 



(io J.) Gli cs3ini sopra la peluria delle foglie fu- 
,ono da me istituiti con Lenti di minimo, e di mez- 
zano ingrandimento, cioè con Lenti le quali accresce- 
vano daUe 30 fino aUe 700 volte il diametro deU'og- 

ecu« * 
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no o tutti, od in massima parte divenuti 
flosci, raggrinzati, ed appassiti, con la lo^ 
ro punta chiusa , inaridita , e contorta , 
dalla quale non ispuntava , nè potea per 
Verun modo spuntare la minima stilla di 
umore. Replicai parecchie fiate questi con- 
fronti, e n’ebbi sempre i medesimi risul- 
tati . Da questo primo saggio , non può 
negarsi , le mie conietture vennero ad 
acquistare un grado di probabilità, e di 
sicurezza molto considerabile . 

Qiiantunque io speri di non essermi in- 
gannato in siifittti confronti; contuttociò, 
perchè molti non prestano una piena con- 
fidenza alle Osservazioni Microscopiche i 
come quelle, le quali, se non sono ese- 
quite con l’ultimo della circospczione e 
della cautela, sono soggette a molte ot- 
tiche illusioni; pure per togliere quest’ 
ombra di sospetto alle mie fisiche ricer- 
che, pensai rivolgermi ad un altro genere 
d’esperienze, che fosserò del tutto deci--, 
sive. Per comprendere, che i vegetabili 
traspirano , a taluno basterebbe il sapere * 

B j ch« 
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che t;i'»!iato un ramo d’ una pianta qua- 
lunque , indi coperto con mastice il ta- 
glio, ed esposto il ramo all’aria libera, 
in capo ad alcuni giorni si trova notabil- 
mente diminuito di peso . Pure una tale 
spcrienz^ non mi sembra graq fatto prò, 
vare la traspirazion delle piante, che ri- 
sulta dalla secreaione di certi umori , fatta 
per mezzo di alcuni organi destinati ad 
operarla, Mercecchc se io esporrò all’aria 
un pezzo inumidito di spugna, di pannel- 
lo , di carta , o di altro simile corpo inor- 
ganico , dopo qualche tempo , il troverò 
scemato certamente di peso , senza che un 
tale scemamento indichi una traspirazione 
propriamente detta. 

Per aver di questa traspirazione una 
prova più autentica, ho seminate in al- 
trettanti vasi ventiquattro piante di dodici 
specie diverse; sicché ogni due vasi conte- 
neano due piante della medesima specie, 
e tutte mi crebbero vegete , rigogliose , 
e sanissime. Chiusi una di queste piante 
sotto un recipiente di vetro assai capace , 

' en. 
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pntro al quale collocai similmente un Ter- 
mometro di Reaumur, ed un esatto (ii) 
Igrometro. Per impedire, che non entras- 
se nel recipiente altra umidità fuorché 
quella, che usciva dalla traspirazion della 
pianta, coprii con due lamine di piombo 
combaciate insieme tutta la bocca del va- 
so, in cui era la pianta, affinchè l.i terra 
dello stesso vaso non tramandasse la sua 
umidità entro al recipiente , lasciandovi 
soltanto un foro, per cut passasse il fusto 
) della pianta, e lutando con mastice la 

commessura, che univa le due lamine di 
piombo, e gli orli eziandio del recipien- 
te, 



(il) L’ Igrometro , di cui mi sono servito nell* ese- 
guire questa, e Is altre seguenti sperienze fu quel- 
lo a penna, non avendo iu allora per anche idea- 
to , e costrutto il mio nuovo Igrometro a tunica vel- 
losa, il quale i incomparabilmente più scusibilc di 
qualunque altro , che fin ora mi sia noto , Rifeci eoo 
questo novello strumento la medesima prova; ed in 
tre quarti d' ora , onde rimase chiuso nel recipiente , 
discese dai 48 fino ai 100 gradi, eh* è il punto della 
umidità estrema, ossia delia totale saturazione. 

B4 
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te , che poggiavano sulle stesse lamine . 
Esposi tutto questo apparecchio al sole co- 
cente » per promuovere in tal guisa la 
traspirazion della pianta. Al principio dell’ 
esperienza il Termometro ivi chiuso se- 
gnava gradi j i - 5 - di calore , e l’ Igrome- 
tro era verso la siccità. Per ben cinque 
ore lasciai esposto questo apparecchio al 
sole, al termine delle quali il Termome- 
tro era salito di un grado, ed 4» sicché 
marcava gradi -f> e l’ Igrometro era 
disceso j8 gradi verso l’umidità: di ma- 
niera che l’aria del recipiente era talmen- 
te saturata dall’unwr che avea traspirato 
la pianta, che n’ erano inumidite altresì e 
le pareti interne del recipiente di vetro , 
e le due lamine di piombo, che ne for- 
mavano il pavimento . 

Rifeci la stessa operazione con tutte le 
ventiquattro piante, variandone in molte 
guise l’esperienza, e n’ebbi sempre pro- 
porzionalmente il medesimo risultato . Ali- 
ai col variar delle prove non solo venni 
a comprendere in una maniera affatto coli- 
vi n- 



V 
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vincènte, che i vegetabili traspirano} ma 
dalla maggiore, o minore discesa, che fa-, 
ceva r Igrometro chiuso nel recipiente , 
ebbi tutto il campo di raccòrrò le seguen- 
ti utili deduzioni, i Che una pianta es- 
posta all’azione immediata del sole, poste 
tutte le altre cose uguali, traspira assai più, - 
che se fosse lontana dai raggi del sole, 
quantunque in un’aria ugualmente calda, 
a Che quelle piante , le quali conservano 
le frondi nell’ inverno, traspirano meno 
di quelle, che se ne spogliano, j Che 
similmente le piante assai succose tras. 
pirano meno delle piante di natura più 
adusta. 4 Che in un’aria secca le piante 
traspirano più , che in un’ aria umida . f 
Che la traspirazione è in ragione diretta 
delle superficie traspiranti: di modo che, 
poste tutte le altre cose uguali, una pian- 
ta, che ha il doppio di foglie, di rami, 
di tronco e, in una parola, di superficie , 
traspira doppiamente di un’ altra della stessa 
specie, che ha solo la metà di superficie. 

Certificato della tjaspirazion delle pian- 
te 
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te in istato di sanità, mi restava a dilUf 
cidar r altro punto ancora più essenziale, 
vale a dire, se nelle piante infette di Neb- 
bia la traspirazione rimanga od in tutto, 
od in parte soppressa. Per venire a capo 
di questo mi furono necessarj i più esat- 
ti e rigorosi confronti . Prima di tutto 
esposi dodici de’ miei vasi con altrettante 
piante di specie diversa ad essere artificial- 
mente annebbiate , secondo il metodo , 
che soggiugnerò in appresso, e lo furono 
ben presto: serbando frattanto illese le 
altre dodici di specie corrispondente . Co- 
minciai il confronto con due vasi , in cias- 
cuno de’ quali eravi un cespuglio di quat- 
tro gambe di fermento in erba, essendo il 
fermento di un vaso danneggiato al mag- 
gior segnò dalla Nebbia, mentre quello 
dell’altro era sanissimo. Otturai la bocca 
d’amendue i vasi con lamine di piombo, 
affinchè l’umido del terreno, ch’era ne’ 
vasi , non avesse a sconcertar V esperien- 
za, lasciando solamente i fori, per cui 
passassero i cespugli. Procurai, che il for- 

nien- 
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(«Olito di tutti due i vasi avesse un d( 
presso la medesima superficie , col risc- 
car porzione di quello, che mi sembra- 
va averne più, ad oggetto che per que- 
sta parte la virtù traspirante fosse ugua- 
le . Chiusi poscia con due recipienti di 
vetro d’ eguale grandezza i due cespugli 
di formento , cioè quello ch’era anneb- 
biato , e quello pure che non lo era . 
Indi, collocando sotto a ciascuno di que- 
sti due' recipienti un Termometro ed un 
Igrometro , esposi nel medesimo istan- 
te questi due apparecchi al sole , avendo 
in rifiesso, che il fomento di tutti due i 
vasi ne fosse percosso iu una maniera uni- 
forme , I due Terftiometri sotto a’ reci- 
pienti segnavano da principio amendue 
gradi 50 -nr di calore; e i due Igrometri 
marcavano egualmente il medesimo grado 
di siccità. Dopo cinque ore e tre quarti 
(12) i due Termometri erano discesi amen- 

due 

(il) Facendo uio deli' Igrometro sopnccennato s 
taoica vdlosii non i necessario spinger si ■ Inng» 

l’cs- 
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due a gradi 29 t > *na negl’ Igrometri vi 
trovai un divario ^notabilissimo . L’ Igro- 
metro, eh’ era chiuso sotto il recipiente in- 
sieme col formento sano , era disceso gradi 
39 -r verso 1’ umidità j mentre galero, 
eh’ era chiuso insieme col formento anne- 
biuto, era disceso di un solo grado; pro- 
va evidente, che il detto formento anneb- 
biato non avea traspirato quasi niente . 

Questa operazione fu da me ripetuta 
con tutte le dodici copie di piante di 
specie diversa , praticando ed usando sem- 
pre le medesime circospczioni e cautele j 
ed i risultati delle moltiplici mie osserva- 
zioni furono . 1 Che le piante sane tras- 

pirano moltissimo, mentre l’Igrometro coti 
esse racchiuso discendeva sempre di 2f , 
di 30 , e perfin di 40 gradi, a misura 

del- 

r esperienza . Nel ripeter qncsta prova col detto nuovo 
Igrometro , il quale fu chiuso nel recipiente insieme 
col formento sano, in meno di tre quarti d'ora ei di- 
scese dai 32 fino ai loo gradi, c quello ch'era chiuso 
col fermento annebbiato discese solamente mezzo gra- 
do . 
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varie combinazioni , o delle diversa 
circostanze già sopra indicate, a Che le 
piante annebbiate traspirarono o poco, o 
nulla ; imperciocché l’Igrometro o si man- 
teneva costante allo stesso grado di siccità 
in cui era prima, o di poco discendeva- 
j Che la discesa dell’ Igrometro era in ra- 
gione inversa dell’ annebbiamento più, o 
meno avanzato : sicché, con le piante estre- 
mamente annebbiate l’Igrometro si man- 
teneva al grado primiero, o poco discen- 
deva ì ed a misura che la Nebbia era mù 
note, cresceva la sua discesa di 8 , di io 
e talor di i f gradi . 

Dietro la serie di queste sperienze mi 
sembra poter con tutta sicurezza asserire, 
che il vero carattere essenziale , e costi- 
tutivo della Nebbia de’ vegetabili consiste 
in una ostruzione de’ vasi esalanti, da cui 
ne viene in seguite/^ necessariamente impe- 
dita la insensibile traspirazione . Quali poi 
sieno gli effetti di questa traspirazione im- 
pedita é cosa facile il poterlo dedurre da- 
gli effetti analoghi , che succedono per 1’ 

im. 
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impedimento di questa necessaria secreziòj 
tic negli animali : ristagno , ed ingorga- 
mento di umori i acrimonia de’ sughi i più 
liecessarj, lacerazione de’ vasi ^ pessima di- 
gestione y lo sconcerto in fine , 1’ attrista- 
mento , il mal essere , e la morte stessa 
delle piante. 

Potrebbe in oltre nascere il dubbio, sd 
il carattere di questa malattia sia conta- 
gioso ì vale a dire , se ima pianta sana 
possa rimanere infetta di Nebbia- col solo 
stare in contatto con un’ altra pianta ati- 
nebbiata. Dai risultati delle moltiplici pro- 
re, che ne feci, posso con franchezza as- 
serire, che per l’ordinario la Nebbia non 
è mal contagioso , e che solo in qualche 
caso accidentale potrebbe esserlo . £ per 
parlare più filosoficamente , quando quella 
materia ostruente , che serve ad ottura- 
le i vasi della traspirazione, della quale 
parleremo nel seguente Articolo , è in 
tanta copia , che dalla pianta infetta possa 
venirne comunicata porzione alla pianta 
sana o per via di soifregamento , o di al- 
tro. 
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tro, in tal caso la pianta sana verrà a tu 
Scmiisene più , o meno , in ragione cora- 
posia e della quantità di questa materia * e 
della superficie della pianta» che ne rima- 
ne cospersa . Del resto i se il carattere del- 
la Nebbia non è per se stesso contagioso 
alle piante » egli è però nocivo » per quan- 
to asserisce Carlo Niccoìa Langio, (ij) » 
alia salute degli uomini i non solo col ci- 
barsi di erbaggi , e di frutti infetti di Neb- 
bia, ma altresì qualor si azzardano a cam- 
minarci specialmente a piede ignudo , pei 
seminati , e per l’ erbe attaccate da un si- 
mil malore : questo sentimento fu poscia 
approvato dagli Atti medico-fisici (14) dell 
Accademia Cesareo-Leopoldino-Carolina de 
Curiosi della Natura * Per verificar questo 

fiat- 



ai 3) jfioH solum tx tsu fiuiluuiHf kerbaninfqui VfW-* 
natarum morbis gravissims si txfonuut, verum ttiun 
quando drplutnte rubigine in libero aere cotmnoraiitiv , unt 
«udii pedibus per gramina, ea hipncilata circufnatabMkui 
Descript. Morfa. ex esn &c. Cap. 15. ’ • 

O4) II. Osiuv. 57. 
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fetto in una maniera degna dello spirito 
d’ un Filosofo sarebbe necessaria una serie 
di molte, e circostanziate sperienze , che 
fossero dirette a questo scopo , e che io 
non ho avuto fin ora nè il tempo , nè T 
opportunità d’ intraprendere . Tutto quel 
più , che posso asserir con verità di me 
stesso , si è , che qualora in sul mattino 
per motivo delle mie Osservazioni io mi 
tratteneva troppo a lungo fra i seminati , 
o fra le piante annebbiate , m’ insorgeva 
una cotal molesta impressione , ed una 
siffatta languidezza, ch,e mi rendeva inabi- 
le alle più serie applicazioni , e mi per- 
sisteva buona pezza del giorno. 

Conosciuto il carattere primario della 
Nebbia de’ vegetabili, diffidi cosa non fia 
il conoscere l’ altro carattere secondario , 
eh’ è come l’effetto del carattere primario, 
ed essenziale , poiché questo cade sotto 
r occhio di tutti , ed ogni vii bifolco van- 
ta per poco il distinguerlo . Quindi in tre 
parti diverse dei vegetabili si manifesta 
prindpalmente questo carattere secondario. 

I Nel- 
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I Nelle parti esterne j specialmente nelle 
più tenere, come negli steli, nei giovani 
rami , nelle foglie , ne’ fiori , ne’ frutti . 
X Nella loro parte più interna, cioè nel 
midollo. 5 Nella sostanza de’ frutti. 

Le foglie, e tutte le altre tenere parti 
esteriori, subito che la pianta comincia ad 
annebbiarsi, acquistano da prima un colo- 
re pallido e smorto, talor rossigno , talor 
giallognolo , talor nericcio , o di più altri 
colori variegato. Le frondi de’ Gelsi resta- 
no spruzzate di macchie pavonazze i le 
foglie delle Viti asperse d’uii rosso cupo; 
i gambi delle Fave anneriti . G)1 crescer 
della malattia il color diviene sempre più 
livido , le striscie si fanno come abbron- 
zate , e le foglie talor del tutto si disecca- 
no: per la qual cosa le piante erbacee, 
nelle quali tutto il vantaggio che noi vi 
ricaviamo dipende dalle foglie , come so- 
no la Lattuga, il Cavolo, la Cicoria, cui 
possono aggiungersi anche le foglie de’ 
Mori, divengono del tutto inutili agli usi 
umani. In alcuni altri vegetabili si rendq 

C f>a- 
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|5alese questo carattere nelle parti inter- 
na. Egli attacca il midollo specialmente 
del Finocchio , del Cavolo-fiore, dell’Ap- 
pio , e di cotali altre simili piante : il 
qual midollo se ne resta ristretto , appas- 
sito , spugnoso, e senza umore. Nella 
sostanza de’ frutti poi se ne rilevano , e 
se n’ esperimentano in un modo partico- 
lare i perniziosi effetti. Gli agrumi, co- 
me i Cedri, gli Aranci, i Limoni, pieni 
d’una materia analoga alla crusca, non 
rendono succo: le Pere, i Ficchi, le Pes- 
che, e simili restano appassite, e d’ un 
sapore amarognolo , piccante , ed ingrato; 

I le biade, il Maiz , la Vena, il Fermento, 

l’Orzo, la Lente, e tutti gli altri grani 
e legumi ne patiscono notabilmente. Egli- 
no o se ne vanno a vuoto , o rimangono 
talmente ristretti, grinzosi, e intiSichiti, 
che rendono pochissima sostanza farinosa . 

Tali sono i veri caratteri della malattia 
de’ vegetabili, che propriamente merita il 
nome di Nebbia. Abbiam dimostrato con 
la serie di molte sperienze, che il carac- 

te- 
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tere primario di questa malattia consisto 
nella ostruzione di que’ vasi , che servono 
all’ insensibile traspirazione : abbiam fatto 
osservare, che il carattere secondario, ch« 
forma la diagnosi ed è l’indizio del ca- 
rattere primario, appalesandosi in varie 
parti de^egetabili , si rileva specialmente 
e dal cangiamento del colore , e dalla 
icarsezza, e pessima qualità de’ loro pro- 
dotti . Ci rimane ora a vedere da quali 
cause derivi una malattia a’ vegetabili co- 
tanto dannosa . 

ARTICOLO IL 

i^ali sieuo le cause, da cui deriva 
la Nebbia de' vezetabili . 

C^Uel torrente invisibile di vapori , di. 
esalazioni, di parti assottigliate, volatiliz- 
zate , e disciolte , che per 1’ azione insie- 
tne , e per la combinazione del fuoco 
fitactano continuamente dalla superficie dal' 

C a ho> 
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»iu:tro globo terracqueo, che s’iniialzaiio 
al di sopra di noi, sostentandovisi ad una 
Ibr proporzionata altezza, e che formano 
quella chimica dissoluzione, cui Taria ser- 
ve di mestruo, e quel tutto omogeneo 
composto dalle emanazioni, e dagli estrat- 
ti -di tutti i corpi*, quel torrente, io dico, 
da cui procedono le più terribili, e spa- 
ventose Meteore , le caligini più ostinate , 
i turbini, gli uragani, i venti, le procel- 
le, i gonfiafnenti del mare, le escrescen- 
ze, i tuoni, i lampi, le folgori con tutte- 
le enfatiche impressioni, egli è desso al- 
tresì la cagione della Nebbia , vale a di- 
re della più crudel malattia de’ nostri ve- 
getabili . Io non posseggo nè quella pro- 
fondità di talento, nè quella \*astità di co- 
gnizioni, che sarebbon necessarie per se- 
guire appuntino i dettagli della Natura in 
una operazione sì maravigliosa insieme e 
tremenda. Non saprò io spiegare, come 
dal misto confuso di tante eterogenee so- 
stanze, dalle acque, dai bitumi, dai mi- 
nerali, dagli zolfi , e da quanti si novera- 
no 
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ha corpi « elementi, materie in tutti e tra 
i vastissimi Regni abbiano continuamente 
a sublimarsi umidi vapori , emanazioni soc-> 
tili, spiriti acrimoniosi i gas infiammabili» 
esalazioni sulfuree, piritose, metalliche: 
un mistero egli è questo, che rimane tut- 
tavia celato fra le cose inaccessibili all* 
umano intendimento. Quello, che dalle 
fìsiche nostre ricerche abbiam potuto con 
sicurezza raccorre, si è. i Che il fuoco 
è r agente immediato non solo, ma uno 
altresì de’ principali ingredienti, che for- 
mano questa imponente Metamorfosi: di 
modo che noi possiamo riguardare i va.< 
pori generalmente presi per la dissoluzio- 
ne di tutti i composti tanto solidi, che. 
fluidi, come un mistb particolare prodotto . 
per la combinazione del fuoco, principio t 
con le stesse emanazioni de’ corpi, a Che 
questi medesimi vapori , dopò d* esser di- 
venuti tali, si uniscono per una combina-» 
zione la più intima , ossia per una vera 
chimica dissoluzione agli elementi dell*- 
aria: della qual chimica dissoluzione indi-t 

C 3 • z) 
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ij non equivoci ne sono e la perfetta !q- 
lo trasparenza, e la totale loro disparizio- 
iie , e rimima adesione con l’aria stessa, 
malgrado la ditferenza della loro specifica 
gravità . j Finalmente, che il fuoco libe- 
ro, 0 dirò meglio il calore, il quale au- 
menta la forza dissolvente di quasi (ly) 
tutti i mestrui, accresce altresì la forza 
dissolvente dell’ aria per rapporto ai vapori , 
Da queste verità fondamentali compro- 
vate con le più severe , e circostanziate 
sperienze nc risultano due interessanti co- 
rollarj, necessarj al rischiaramento di que- 
sto Articolo . Egli ne deriva in primo 
luogo, che quanto più i corpi dissolubili 
sono essi penetrati dal fuoco, o per 1’ 
azione de’ raggi solari, o per l’ interno 

sot- 

(15) Avrei lictto assolutamente di tutti i Jltstrui, 
se il Sig. Butini non aveste trovata un' eccezione a 
questa regola generale , dimostranilo con esattissime 
sperienze , che la Magnesia del Sale di Epsom si di- 
scioglie in'jnaggior quantità nell' acqua fredda, che 
nell' acqua calda. 
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sotterraneo calore del globo, o per l’in- 
testina fermentazione delle loro parti tan- 
to maggior copia di vapori sono essi dis- 
posti a tramandare, ed elfettivaraente tra- 
mandano. Xc siegue in secondo luogo, 
■che quanto pia l’aria è accesa, ed infiam- 
mata, accrescendosi per tal via la sua for- 
za dissolvente j tanto maggior quantità di 
vapori si rende ella atta ad assorbire. 
Conseguenze poco riflettute dal volgo, e 
dalla plebei ma altrettanto note alle per- 
sone versate in questo ramo di sapere . 
Perciò se io mi sforzassi di dare ad intetv- 
dere ad un uomo rozzo e senza cogni- 
zioni , che nel meriggio d’ un giorno il 
più cocente della State , tra i raggi sof- 
focanti del sollione, quando tutte le cam- 
pagne divampano per la veemente arsura, 
in allora appunto l’ aria contiene in se una 
quantità di acqua eccedentemente maggio- 
re di quello che sia' nella rinfrescante au- 
rora d’ un giorno di Primavera , quandp 
ogni cosa è aspersa d i . soprabbondate ru- 
giada . Questo uomo crederebbe , eh’ io 

C 4 
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volessi giuocarmi della sua semplicità , ed 
avrei un bel che fare a mettergli in capo 
una cosa tanto reale , e che a’ giorni no- 
stri è incontrastabilmente dimostrata . Ma 
se parlerò a Fisici illuminati , a Filosofi 
pensatori , ad uomini istrutti quanto ba> 
sta delle chimiche operazioni della Natu- 
ra , mi presteranno tosto il loro assenso , 
quando io ricordi loro : che il calore ag- 
giunge forza a’ mestrui, che l’aria è il ve- 
ro mestruo de’ vapori , e che in tanta mag- 
gior copia ella se ne carica , quanto più in- 
tenso , ed avvalorato è il grado del suo 
calore . 

E posciachè la cognizione di questo 
chimico lavoro della Natura può spargere 
molta luce . sulla pratica del presente Ar- 
gomento, non sarà che giovevole il rap- 
portar nella qui appresso tabella , eh’ è il 
risultato di varie mie sperienze fatte in 
altro tempo , e per tutt’ altro oggetto , il 
peso de’ vapori in grani i e frazioni deci- 
mali di grano , di cui è capace di caricar- 
si un piede cubico di aria , secondo i va- 
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r) gradi di calore , da cui viene animata 
e rinvigorita , cominciando dal grado 6 
sotto lo zero secondo il Termometro di 
Reaumur, e ascendendo di tre in tre gr»> 
di fino al grado sopra lo zero* 
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Dalla presente tavola si rileva , che per 
faaturare un piede cubico di aria , la quale 
sia al freddo di 6 gradi sotto il punto 
della congelazione , bastano grani 4 tV di 
acqua ridotta in vapori;, dovechè se si ri- 
ficalda questo medesimo piede cubico di 
aria fìnó al grado sopra lo zero, è ca- 
pace di sostenere grani ij cioè una 
quantità di vapori (^uasi sei volte maggio- 
re di prima . 

Fremesse queste indispensabili notizie , 
per meglio conoscere come siffatti vapori 
sieno dessi la causa producente la Nebbia 
delle piante , conviene d’ avvantaggio se- 
guirne le successive modificazioni. Quan- 
do dunque , essendo 1’ aria fortemente ri- 
scaldata , sopravvenga un subito freddo 
per qual siasi cagione, allora la forza dis- 
solvente dell’ aria rimane tosto indebolita i 
allora non può ella più sostenere quella 
copia di vapori cosi abbondante che so- 
stenea per avanti j allora costretti sono i 
vapori medesimi a precipitare immantinen- 
te dagli elementi dell’ aria i si uniscono 

quin- 
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quindi tra se stessi , si attaccano questi 
corpi contigui in proporzione dell’ affinità » 
che hanno questi cogli stessi vapori; e la- 
sciando nel medesimo istante la loro ela-t 
sticità , e la loro trasparenza che aveano 
comune con l’aria^ si appalesano sotto la 
forma o di caligine « o di nuvole, o di ru^- 
giada (i6), o di pioggia. 

Non entrerò ad indagar con minute ri* 
cerche la cagione per cui i vapori elasti* 
ci , che tali si chiamano finché sono uni- 
ti agli elementi dell’ aria, e formano coti 
«ssa un tutto omogeneo , alle volte si ri- 

du- 

(i6) Una prov^ quanto seitiplice e comune, tanto 
più viva e risaltante della precipitazione de' vapori ca- 
gionata dal freddo ella è quella, che riempiuto d’ac- 
qua fredda Un bicchiere di ^ctro , e trasportato in us 
ambiente di aria ealda, le sue pareti esterne si ricuo- 
ptono immantinente d’ un minutissimo vapor conden- 
sato . Il freddo dell’ acqua diminuisce la forza dissoU, 
vente dell’aria circonvicina, la quale lascia tosto pre- 
cipitare porzione di que’ vapori , che teneva in disso- 
luzione, e questi sotto una forma concreta si rappiglia- 
lo tosto alle pareti dpi vetro 
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ducano immediatamente in vapori concreti, 
vaie a dire in minutissime gocciole, co- 
me ne vediamo una prova nella rugiada , 
la quale risulta dalla immediata condensa- 
zione del vapore elastico j ed alle volte si 
trasformino prima in vapori vescicolari , 
che così appunto vengono chiamati da pa- 
recchi Fisici moderni i vapori, «he costi- 
tuiscono le caligini, e le nuvole. StfFate 
ricerche, oltr’a che non hanno una molto ^ 
'grande influenza sul discioglimento del 
' Problema , che ora trattiamo , noi non sa- 
remmo neppure in grado di spiegarle in 
una majiiera appieno soddisfacente. Sia- 
mo troppo lontani dall’ avere delle no- 
zioni distinte sopra ciò , che tanto si apr 
pressa alla struttura intima, ed elementa- 
re de’ corpi j e i nostri ragionamenti sa- 
rebbero più appoggiati alla conghiettiira , 
che all’ esperienza . Pure se in mancanza 
di prove dirette può valere in qualche 
conto anche la conghiettura , direi , che 
se i vapori elastici nell’ atto stesso , che 
si disgiungono dalle molecole dell’aria, si ' 

se- 
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Separano altresì dal fuoco 'elettrico j veri 4 
goiio immediatamente a cambiarsi in Va- 
pori concreti : se poi j dividendosi dalle 
particelle dell’ aria j rimangono tuttavia 
uniti al fiuido elettrico, si trasformano iti 
vapori vescicolari } e tosto poi , che arri- 
vano a segregarsi anche dal fuoco elettri- 
co (ly) si risolvono ili vapori concreti. 

Quel- 



li 7) Per dare un’ aria di maggi flr verisimiglianza 
alla presente conghicttura ho istituita la seguente spe- 
rienza . In un giorno, in ctiì la bassa nostra atmosfe- 
ra era tutta ingombra di questo vapor vescicolare , spin- 
si al di fuori della stanza, óv'era una Macchina elet- 
trica , quel conduttore , che serve a raccoglierne il flui- 
do, e che comunica cogli strofinatori della Maccihina 
stessa , di maniera che questo conduttore per molti pie- 
di in lunghezza fosse immerso entro alla folta caligi- 
ne. Io stava al di fuori della stanza con l'occhio al 
conduttore attorniato dalla caligine, e nell' atto stesso, 
eh' entrai nella medesima , e cominciossi a mettere in 
azione la Macchina vidi coprirsi tutto a lungo il con- 
duttore di minutissime gocciole d' acqua, le quali an- 
davano sempre più crescendo di mole ; ed oltr’ a ciò 
intorno al conduttore stesso per la distanza di due pol- 
lici s' ingenerava come una specie di minutUllma piog- 
gia . 
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Quello , che più sicuramente ci consta ^ 
e che al proposito nostro importa molto 
sapere » si è , che nè i vapori elastici , nè 
i vapori vescicolari , finché si conservano 
tali , nè passano più oltre • non sono gran 
fatto nocivi alle piante» od almeno non 
sono atti a produr la malattia della Neh. 
hia. Poiché se la Nebbia consiste, come 
abbiamo più sopra osservato , nella ostruì 
alone di que’ vasi , che destinati sono alla 
traspi taziou delle piante» egli è ben chia- 
ro, ed evidente, che nè gli imi, nè gli 
altri di questi vapori non possono avere 

. tal 



^ia . Indizio manifesto , che a misura che il vapor te-> 
scicolarc veniva spogliato dal conduttore del suo fuoco 
elettrico, si cambiava in vapore concreto. Questa pro- 
va mi (\i suggerita dall’ aver piìk volte osservato, che 
dopo un tuono assai gagliardo , per cui le nubi vengo- 
no a spogliarsi in parte della loro elettricità, la piog- 
già sì fa sempre più dirotta. Per mancanza di oppor- 
tuna occasione noli potei ripetere questa prova come 
meritava di esserlo ; una volta che lo sia , ella verrà t 
mettere in chiaro un’ importante verità, eh’i stata t- 
nora tra’ Fisici controversa. 
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tal foraa d’ impedire il libero corso alla 
traspirazione. Similmente quando passano' 
allo stato di vapori concreti , cioè quando 
si convertono in minutissime gocciole di 
rugiada, o di pioggia, neppure in allora, 
generalmente parlando , sarebbero di no- 
cumento a’ vegetabili , se fossero' puramen- 
te vapori acquei. Ma siccome agli acquei 
vapori vanno per lo più mescolate esala- 
zioni terree, crasse, vitrioliche, bitumi-- 
nose , sulfuree , così , attaccandosi queste 
agli steli, ai rami, alle foglie, ai frutti, e 
a tutte le altre parti esposte delle piante , • 
vi si condensano sopra , e a guisa d’ un 
impasto tenace, e viscoso ne sopprimono 
la tanto necessaria traspirazione. 

Non già che questo misto di vapori, e 
di esalazioni sia V unica cagione d’ un ta- 
le sconcerto : la sola intemperie dell’ aria 
può giungere , anzi giunge bene spesso a 
produrre degli effetti analoghi . Una piog- 
gia, per esempio, continuata per più gior- 
ni di seguito , senza essere se non se per 
poco interrotta , ritarda sempre la incen- < 

si- 
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sibilo traspirazione , e cagiona quiiuii una 
specie di Nebbia alle piante. Qiiimli noi 
veggiamo , che negli anni molto piovosi 
le Campagne appajono sempre tinte d’ un 
'color p.allido , bianchiccio , e smorto > e 
prima di noi avealo osservato il diligen- 
tissimo Halcs (i8), il quale cosi si espri- 
me: „ dans les longs temps pluvieux, et 
„ humidcs , sans melange de jours secs , 
„ l’humiditè trop abondante rcpandue au- 
„ tour des Houblons , les couvre de fa- 
qon, qu’ elle empeche en bornie partie 
„ la transpiratiun necesaire des feuilles , 
>, la séve arretée croupit, se corro mp ; et 
„ gàte beaucoup les plus belles Houblo- 
„ nieres. Ce cas arriva en 172^ pendant 
M des pluies continuelles , qui durerent 
„ dix , Oli quatorze jours, et commencc- 
„ rent environ le if juillet, après quatte' 
t, mois de secheresse “ . Contuttocciò for- 
za è il confessare , che la diminuzione , o 

fili- 
ci 8) Stat. da Veget. cap. 1 cxp. 9. 
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rintcrron?pimento della traspirazione pro- 
veniente dalla sola intemperie dell’ aria « 
quando una tale intemperie non sia trop- 
po insistente, non pregiudica notabilmen- 
te alla vegetazione-, mercecchè il suo ef- 
fetto non è per T ordinario che un effetto 
puramente passeggierò, vale a dire, che la 
traspirazione resta solo diminuita , o in- 
terrotta per qualche tempo ; ma cessata 1’ 
intemperie, le piante tornano di nuovo a 
traspirare, ed acquistano il 'ben essere di 
prima. Dovechs i vapori, e le esalarlonij 
che si condensano sopra le piante, impri- 
mono dei caratteri indelebili ; i danni , 
che cagionano, sono permanenti j la tra- 
spirazione rimane costantemente soppres- 
sai e la Natura non avendo con che sba- 
razzar le piante da quel tenace inviluppo , 
il malore diventa micidiale ai prodotti del-' 
la vegetazione. 

Molte sono le circostanze particolari , 
in cui vengono determinati questi vapori , 
e queste esalazioni a produr la malattia 
della Nebbia, le quali tutte si riducono a 

que- 
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<5ueSW generale priiicipid, cioè; aito stf-r 
lancio j che apporta ncir.lria un frechld 
improvviso dopo im caldo assai grande : 
E quindi tanto più infesta , e maligna sa- 
tà la causa del male, quantò più esorbi- 
tante sarà il divario del freddo, che so- 
pravviene, in propotzione del calore, che 
ha preceduto . Per la qual cosa se tra i 
bollori d’un giorno estivo venga improv^ 
Visamente à cadere una fredda pioggia 
non molto abbondante, cui segua poscia 
a divampare il sole, nulla più si ricerca' 
perchè le campagne restino percosse dal- 
la Nebbia . L’ aria fortemente riscalda- 
ta era pregna d’ una coppia abbondantis- 
sima di va^iriji! subito freddo della piog-' 
già diminuisce la forza dissolvente delP 
aria; Tarla cos't snrervata dal freddo ab- 
bandona tosto , e lascia precipitare una 
quantità grande di vapori; questi abbari- 
donati dall’ aria, si rappigliano immanti- 
nente, e si attaccano a tutte le parti es-' 
poste de’ vegetabili: il sole, che soprag- 
giiinge, comincia a restringer dal' di sopri 

Da le 
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Ij piante, e a condensare questi vapori 
niist: già il’ eterogenee esalazioni, col ri- 
durli in breve tempo ad una materia te- 
nace e viscosa . Ed eccovi i vasi escreto- 
ri delle piante otturati, eccovi la traspira- 
2 Ìone soppressa , eccovi in campo la Neb-. 
bia . A produr questo effetto concorre , 
non v’ha dubbio, in simili incontri ezian- 
dio la fermentnzion del terreno. Un suo- 
lo arsiccio infiammato , divanapante dall’ 
eccessivo calor del sole, se venga da una. 
scarsa pioggia leggermente inumidito, bol- 
le tantosto , esala , fermenta , mette un 
odore ingrato , e tramanda una impercet- 
tibile quantità di nocevoli ellluvj , i quali 
non potendo esser riassorbiti^ dall’ aria 
troppo in allora refrigerata , si spandono 
bassamente allo ’ntorno a grave danno 
della vegetazione Il simile un di presso 
succede, se avvien che l’incauto Coltiva- 
tore venga ad innaffiar le tenere pianti-^ 
celle con acqua troppo frigida tra i coceiti 
ti ardori del sole, e molta, più se ha 1’ 
inavvertenza di aspergerne il gambo, e 

le 
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le foglie . Questo basta: ei distrugge iil 
un momento una delle opere più ma- 
ravigliose della Natura , eh’ era forse il 
lavoro di più mesi ; nè le sue piante 
tarderanno di molto a fieramente risen- 
tirsene. 

La caligine stessa , quel vapor vescicola- 
re , che fluttua tal fiata nella bassa nostra 
atmosfera, e che non differisce punto dal- 
le nubi, se non per la individuale sua 
maggior gravità, essa pure reca il più del- 
le volte molto detrimento alle nostre sé- 
minagioni Dico il più delle volte ; per- 
chè se questa caligine non fosse, che un 
risultato di soli acquei Vapori, poco, o 
niun danno ne risentirebbero le piante i 
allo sparir della caligine si rasciugherebbe 
dal di sopra di esse la contratta umidità , 
e qui finirebbe il tutto . Dirò anche di 
più, che qualor questa caligine fosse com- 
posta di sole esalazioni terrestri senza il 
mescolamento di vapori acquei, ella non 
verrebbe gran fatto a danneggiar le cam- 
pagne . Serva d’ esempio la famosa caligi- 

D ; ne 
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jip dell’ anno 178^, la quale tuttod^è dcftt 
sissnna, universale, contiiuiaj pure, rpgQ- 
Lrrmente parlando, quell’ annata fu ferti- 
lissima d’ ogni genere di prodotti . Qiie- 
sta calìgine era secchissìn>a ; tale la indi- 
cavano tutti grigrometri, i qpalj attor- 
niati da essa si teneano costantemente al 
secco i e tale appunto dovca essere , come 
quella , che a giudizio de’ niigljori Fisici 
(19) procedeva d;tlle continue effumazio- 
ni, o dirò meglio, dalle sublimazioni di 
' minerali sostanze attenuate per un’intima 
effervescenza del Globo; ed essendo di 
sua natura asciutta, non potea formare 
sopra le piante quel viscoso glutine , che 
ottura i vasi della traspirazione . Ma po- 
sciachè le ordinarie caligini sono per Iq 

più 

(19) Tn questi merita d’cstiurf in primo luogo an- 
noverato il aottissimo Sig. Ab. Gio; Batista Ganlucci 
Vicentino , Letterato d’ un merito assai distinto , che 
iìi onore alla Pa|rìa, a! Sccql nastro, alle Scienze: in 
nn' erudita sua Mtmerì» tofr» ì$ .ìletcore dilla Sti- 
tt 1783. • , 
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più «n composto di actji'.ei vapori , e di* 
secche esalazioni, così divengono esse il 
più delle volte rea cagione del morboso 
annebbiamento. Ma la caligine non può 
impedire La caligine, torno a ripe- 

terlo , finché si conser\’a nello stato di 
vapor vescicolare, non può notabilmente 
impedire il corso alla libera traspirazione : 
pure i vegetabili , che hanno tutti una 
grande affinità col fluido elettrico, qualor 
sieno attorniati da questo vapor caligino- 
so , a guisa di altrettanti Conduttori , gli 
spogliano della loro elettricità j spogliati 
della quale si convertono tosto in vapori 
concreti . E chi ha per iscopo di stu- 
diar la Natura , avrà ben mille volte os- 
servato, che in mezzo a queste dense ca- 
ligini le piante sono tutte intrise e gron- 
danti di abbondantissimo umore ; il qua- 
le , se venga condensato dal sole, for- 
ma la desolazione , e lo sterminio de* 
seminati . 

La rugiada in fine, tuttoché per se stes- 
sa molto benefica, quando non consti che 

D 4 di 
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di soli acquei vapori, in certe circostanze 
riesce ella pure di fatai detrimento alla 
vegetazione . La mescolanza delle esala- 
zioni unite in certa dose ai rugiadosi va- 
pori j il freddo intenso della notte , che 
sopravviene all’ accensione del giorno an- 
tecedente i il novello divampar del sole, 
che succede al notturno freddo sono 
questi, secondo la già esposta Teoria, gl’ 
immediati preparativi della crudel malat- 
tia . Le parti quindi de’ vegetabili le più 
esposte, o le più tenere sono le prime 
a risentirsene , si sconcerta l’ ammirabile 
organizzazione , si formano degli acrimo- 
niosi ristagni , si aprono delle insanabili 
fenditure, si riempiono di malefico em- 
piastro le ferite, e la pianta cosi offe- 
sa e mal concia cade in uno stato il 
più deplorabile d’ infermità, e di malore. 
Il che venne indicando il celebre Hart- 
soeker (20) , allorché affermò , che „ ces 

5, corps 

(jo) Exirait tritique its Lcttres de JÌIins, Letti» 
weiiboek . 
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a corps ( i vegetabili ) en se dessechanc 
5, alors par la perte de leur sue , qui en 
„ sortent .des blessures, qui y ont etè 
j, faites , se raet à l’entour en forme d‘ 
„ une espece de miei noiràtre, paroissent 
,, iioirs, et comme s’ ils etoient brulés » 
„ principalement si dans le jour, qui suit 
5, une facheuse nuit, ils sout exposès à 
„ l’ardeur du soleil “ . 

Ma affine di stabilire in una maniera 
la più incontrastabile che la causa della 
Nebbia sia veracemente questo misto di 
«salazioni, e di vapori, che a guisa di 
glutinoso cemento si condensa alla super- 
ficie de’ vegetabili , procurai d’imitare arti- 
ficiosamente la Natura , facendo uso della 
seguente spcrienza. Sopra un bragiere di 
.carboni accesi posi una sufficiente quanti- 
tà di materie crasse, bituminose, sulfu- 
ree , dalle quali spiccossi tosto un denso 
fummigio, ch’io raccolsi, col porvi sopra 
un imbuto di collo ripiegato, e assai lun- 
go , dirigendo 1 ’ estremità di questo collo , 
per dove usciva il fummo , al gambo d’ 

una 
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una pianta, affinchè se ne rimanesse per 
ogni parte investita e circondata da que- 
sta fummosa caligine . Perchè poi le esar 
lazioni di queste materie fossero mescola- 
te con degli acquei vapori, in conformità 
di quanto si opera dalla Natura, usai 
questo artificio . Allato al bragiere feci 
bollire un pentolino di acqua pura , sopra 
cui aveva posto un altro imbuto di collo 
assai più breve, il quale s’inseriva, e co- 
%municava internamente col lungo collo 
deir altro imbuto : sicché due correnti 
mescolate insieme c’ inviavano unitamente 
verso la pianta , una di vapori , che usci- 
va dal pentolino , e 1* altra di esalazioni , 
che partiva dalle materie combuste sopra 
il bragiere ì e quindi tutta la pianta era 
circondata da questo misto di acquei vapo- 
rij, e di eterogenee esalazioni . Per accer- 
tarmi , che non fosse il soverchio calore 
di questi vapori quello che venisse a re- 
care detrimento alla pianta , lo sperimen- 
tai prima più volte col porre la palla d’ 
un ' Termometro all’ estremità del eolio > 

per 
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pcf dove usciva il vapore, ed il trovai, 
ch’erp alla temperatura dell’atmosfera. Sa- 
nissima, e vegeta oltre modo era la pian- 
ta pfima deir esperienza : per 20 minuti 
primi seguitai a profumar!^ in questa gui- 
sa} indi la esposi per qualche ora al calor 
del sole } nè tard^ molto 4 dar segni ma- 
nifesti d’ esser caduta in uno stato d' an- 
nebbiamento. La sua verzura cambiossi in 
un color giallognolo , pallido e smorto ; 
ed in capo a qualche giorno , andando 
sempre di male in peggio , alla per fine 
inaridì, tuttoché non mancassi d’innafhar- 
Ja convenientemente . Diciotto furono le 
piante di epecie diversa , che in questo, 
primo incontro sacrificai in ossequio alla 
Fisica, ed in ricompensa di ciò ebbi il 
compiacimento d’ aver comprovato in una 
maniera affatto convincente, che la Neb- 
Wa vegetabili vien prodotta da quel 
mescuglio di esalazioni , e di vapori , di 
cui finora abbiam favellato. 

Ma quantunque una sia la cau$a prin- 
cipale di questa malattia, molti però sono. 

i 
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• Igtadi di essa, i quali variano senza fine* 
a misura delle varie circostanze, e de’varj 
accidenti ,'che si combinano insieme . Qiiin- 
di le piante , per cagione d’ esempio , che 
più traspirarfo -ossia per ragione della na- 
tura loro più adusta , ossia per motivo dei- 
la maggior loro superficie , soppressa la tras- 
pirazione, e poste tutte l’ altre cose ugua- 
li , patiscono più di quelle che meno tras- 
pirano . Per simil modo i terreni marziali , 
bituminosi , sulfurei , paludosi , stagnanti , 
cori tutti quelli , che sono impregnati d’ un 
sale acido corrosivo, possano somministra, 
re una corrente più copiosa di particelle 
nocive . Il fuoco poi , eh’ è 1’ agente prin- 
cipale di questo grandioso magistero , egli 
è desso che determina la quantità de’ va- 
pori atti a sollevarsi , che rinvigorisce la 
forza dell’ ariti in sostenerli , che dilata a 
proporzione i pori delle piante} e fenden- 
do più, o meno intensa la causa insieme, 
e la disposizione del malore, distribuisce, 
c corapajrte i gradi di quel terribil flagel- 
lo , che strugge le più belle speranze del 

no- 
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«oitfo alimento, esporta la desolazione-, 
e lo sterminio ai prodotti più necessarj 
per la nostra sussistenza . In tutti i casi 
se la provvida mano d’ un Agricoltor dili- 
gente non s’ affretti a recare a’ vegetabili 
qualche sollievo con alcuno de’ rimedj , 
che soggiugneremo in appresso, la malat- 
tia diviene per se stessa incurabile . 

ARTICO L O rii. ■ ' 

fatali Steno gli sperimenti , ed tàili rimedj sì 
preservativi , che andativi , universali , e 
particolari’ per difendere e liberare cà- 
dawt erbaggio , grano , frutto dalla danno- 
sissima malattia della Nebbia . 

. # * 

Non altrimenti come nelle malattie dell’ 
uomo giova , sopra ogni credere , al Me- 
dico r averne prima scoperta (2O la cau- 

sa,^ 

'(si) Medici, causa inventa, cwralionem' inventam tSH 
futant. Cic. Tusc. Lib. lU. .. i 

I ' 
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ira j riconosciuta io pure la vera origine 
della Nebbia de’ vegetabili j mi lusingo d’ 
averne ornai in pugno eziandio la guari- 
gione . Imperciocché se la Nebbia delle 
piante, come abbiam dimoJtratò ne’ prece- 
denti Articoli, consiste nella ostruzione di 
quegli organi, che destinati sono alla loro 
traspirazione , e se una tale osfruziotTe 
Vien cagionata da quel misto di esalazio- 
ni , e di vapori , che forma imo stato di 
viscosa materia alla lor superficie ; nel to- 
gliere appunto .dalle piante questa stessa 
materia , o nel far sì , eh’ ella divenga 
inefficace, dovrà consistere il sicuro rime- 
dio d’una tal malattia . A questo scopo 
pertanto furono dirette le nostre più serie 
agronomiche sollecitudini ; mentre poco ci 
avrebbe giovato 1’ esser discesi fin dentro 
a’ cupi nascondigli della Natura per rin- 
tracciare del pernicioso malore la rea ca- 
giohe ; se cori ratto lo zèlo d’ tiri animo 
penetrato dagli interessi del pubblico be- 
ne non ci fossimo prestati a ricercarne 
eziandio la sospirata guarigione 

In 
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tii due classi io distinguo tutti i riiiié- 
dj , che si possono utilmente applicare per 
la Nebbia de’ vegetabili : altri che si chia- 
mano preservativi ; perchè atti a prevenir 
la malattia , col far sì , che la materia 
ostruente non sia capace di otturarne i 
pori : altri che si dicono curativi ; perchè 
idonei a guarir la stessa malattia col to- 
gliere , e levar via dalla superfizie delle 
piante la indicata ostruente materia. I pri- 
mi impediscono 1’ effetto della Nebbia , i 
secondi ne tolgono la cagione j e tanto 
gli uni quanto gli altri si possono sonsi- 
derare o come rimedj universali , o come 
rimedj particolari . - 

Fra tutti i rimedj preservativi universa- 
li < che irl gran numero vengono annun- 
ziati sì dagli antichi , che da’ moderni 
Agronomi Scrittori * la maggior parco dq’ 
quali già cadono da se , come quelli » che 
fiancheggiati non sono dalle dovute spd- 
rienze , un solo ne ho trovato , che reg- 
gesse alla forza di tutte le prove > e eh» 
atto fosse a prevenir coti efficacia latina- 

lat- 
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!attia della Nebbia , ed è quell’ unico di 
procurar con ogni arte possibile di rende- 
re vigorosa , e robusta la pianta . La dili- 
genza , la sollecitudine , 1’ attenzione , eh» 
è quella maniera di operare atta a toglie- 
re ogni pretesto a’ dubbj , e di cui qui più 
che altrove me ne son fatto un dovere 
impuntabile , fecemi ad evidenza conosce- 
re, che quanto più vegete e rigogliose 
si fanno crescere le piante , attraendo con 
più di forza il loro nutrimento , e con 
egual vigore disperdendone il superfluo 
per la insensibile traspirazione , tanto più 
si costituiscono esse in grado di vincere 
gl’ impedimenti di questa lor necessaria 
evacuazione, e di mettersi quindi sempre 
più al sicuro dai perpiziosi effetti della 
Nebbia . • 

In conseguenza dunque di questo fon- 
damentale 'principio stabilito con la serie 
di ben lunghe' e continuate osservazioni , 
che tutto ciò che contribuisce a render viva- 
ce e robiuta la pianta , egli è un ottimo pre- 
servativo contìo la Nebbiai dee l’ industrio- 
so. 
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80, e indefesso Agricoltote , pria di gitta- 
re il some, lavorar profondamente (zz) 
il terreno , triturandolo , e smovendolo 
ben bene con ogni cura, e sollecitudine. 
Un sì fatto apparecchio servirà a far che 
la pianticella nascente gitti più sode , c 
più profonde radici , onde assorbire in 
maggior copia quel succo alimentoso , eh’ 
è acconcio a vie più rassodarne le fibre . 
Premesso questo lavoro, il quale non può 
essere mai abbastanza raccomandato , è 
necessario in oltre per assecondar più d’ 
appresso i disegni della Natura fortificare 
il grano stesso, pria di seminarlo, con 1’ 
infusione (zj), che venghiamo ora ad an- 
nun- 
ci) II lavorar profondamente il terreno non dee 
confondersi col gittar troppo a fondo la semenza ; 
quello è sempre buono e giovevole, specialmente nel- 
le terre forti ; questo dee praticarsi con discernimento, 
e cautela , poichi ogni specie di seme ricerca una 
profondità , che gli sia proporzionata . Per le biade il 
Sig. Tillet crede acconcia la profondità di 6 pollici . 

(*3p II disporre preventivamente il grano, che dee 
seminarsi , con delle opportune infusioni non è da ri- 

E r“' 
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nuiiziare, c che si prepara nella seguente 
maniera . Per ogni venti libbre di acqua 
si prendano cinque libbre di cenere , la 
. quale infusa nell’acqua stessa formerà un 
ranno assai forte (24), cui dovranno ag- 
giungersi nove in dieci once di salnitro 
polverizzato , mescolando il tutto di trat- 
to in tratto . Dopo due, o tre giorni si 
coli il ranno , indi si faccia bollire per 
alquanti minuti, e tosto ritirandolo dal 

fuo- 

r 

putirsi una cosa nè inusitata , nè nuova . Virgilio af- 
ferma d'averla veduta praticare Gn da’ suoi tempi; 

Sciiiinm vidi tqiiidem muUct medicare serentrs . 

Georg. Lib. I. 

(a 4) Ne’ primi esperimenti , che feci per compor 
questo ranno , in luogo della cenere , avea fatto uso 
del grano Carbone calcinato , pel solo oggetto che At 
questo grano Carbone si ottiene una quantità assai 
maggiore di sale liscivìos», ili quel che si ottenga 
dalla cenere delle altre piante combuste. Ma rifletten- 
do per una parte, che un tal grano non potea cosi 
^facilmente aversi sempre pronto al bisogno; e per 1’ 
altra avendo sperimentato, che con la cenere, accre- 
scendone la dose, si viene a conseguire il medesimo 
effetto, mi souo determinato per questa. 
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i'uoco , vi s’infondano dieci once di dalcé 
viva la quale dee più volte agitarsi 

con una mestola. Ralfreddato il tutto, s* 
immergano in questa lisciva i semi di 
quelle piante , che voglionsi preservar 
dalla Nebbia, lasciandoveli per lo spazio 
d’un giorno, o più# avvertendo di accre- 
scere, o diminuire la dose in proporzione^ 
della quantità dei medesimi semi; i qual; 
rasciugati dappoi , si spargono nel prepa- 
rato terreno. 

Non entro a ricercar La fisica ragione « 
per cui una tale infusione efficacemente 
concorra a preservar le future piante dal- 
la 

(s;) L' cIFcaeia ilclh C.;!ce riva in qncsta infusio- 
hc fu chiaramente indicata dall’ incomparabile Alalpi- 
^hi, avendo C"!i o^>ervato, che Calcii viva mu pra 
esteri f excrescduiii fh'ita . De sena, Vc^ct. Basta avere 
ntteiuionc alla dose qui indicata , perchè se questa 
fo sse troppo eccedente, in luogo di fortificare, si ver- 
rebbe ad abbnistolire il seme della pianta. Inmancan- 
ta di Calce viva potrà servire anche la Calce estinta, 
raddoppiandone la dose; ma là Calce viva meritar tutta 
b preferenza . _ ‘ , 

E 3t 
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]a Nebbia: ciò sarebbe un avventurar dei 
raziocinj senza il dovuto fondamento. Pu- 
re, se mi è lecito di esporre un semplice 
mio sospetto , direi , che l’olio, principio 
naturale di tutte le terre , alle quali vi 
discende con le piogge, vi s’insinua con 
le nevi, vi si comunica cogl’ ingrassamenr 
ti tratti dal regno animale , e vegetabile} 
egli è altresì uno de’ principali ingredien- 
ti, che costituiscono i principj della vege- 
tazione. Ora quest’olio, principio, non 
potrebbe mai essere assorbito dalle radici 
delle piante, se prima non venisse con- 
venientemente attenuato , ed assottigliato ; 
ed eccovi pronti all’ uopo i sali alcalini 
della cenere, e della calce, di cui nell’ 
infusione se ne imbevono i semi . Questi 
aali trattengono non solo l’acido del Ni- 
tro, ch’entra nella composizione, ma at- 
traggono altresì con molta forza i sali ni- 
trosi dispersi per la terra , e per 1’ aria } 
dalla qual mescolanza de sali ne risulta 
un sai neutro , che ha tutta la proprietà 
di attenuare gli olj , di renderli solubili 

• co- 
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togli altri princip), e di formare lin sacco 
saponaceo, che, prestando alla pianta fin 
dal suo primo sbucciare dal seme • un alij 
mento squisito, le fa acquistare una costi-* 
tuzione gagliarda , di cui ne risente i 
vantaggi per tutto il corso di sua vita: 
a guisa di quel fanciullo « che succiando 
dalle poppe della sua genitrice un latte 
pien di nutrimento, contrae un carattere 
di robustezza , che lo accompagna fino 
all’età più decrepita . Che che ne sia pe- 
rò di questo mio pensamento , egli è sem- 
pre certo , che una tale infusione , pene- 
trando , insensibilmente , dà vigore al se- 
me (26) , porge un’ esca nutritiva alle ra- 

di- 

(*6) (guanto è certo il vigore, che acquistano i se. 
mi dalle infusioni alcaline, altrettanto è indubitabile 
il detrimento , eh’ essi ricevono nell’ infusione dell’ 
acqua pura, la quale snerva la robustezza del grano, 
né logora le fibre, c nè minora la virtù germinativa. 
Dalle varie prove, che ne feci, ho rimarcato, che il 
grado di languore, a cui si riducono i vegetabili coll’ 
immergerne i semi nell’acqua, è in ragione diretta 
del tempo più , 0 meno lungo , che durò la loto iiA. 
mersione . 

E J 
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diwi, eccita il corso alla vegetazione, liii- 
forza, e f.i crescere con tutta speditezza 
la pianta ; noi che consiste il più validq 
preservativo contro la Nebbia: quindi noi 
non ricerchiamo del modo , quando ab- 
biam sicuri gli ctfetti . 

Se alle già indicate avvertenze aggiun- 
gerà il provido Colono eziandio quella di 
gittare il grano della preparata semenza in 
una discreta, e conveniente distanza, cha 
non sia troppo folto ; sterpando in seguito 
di mezzo . a’ seminati , o d’ attorno alle 
piante l’.eibe eterogenee, che van conti- 
nuamente pullulando , ei giugnerà sicura- 
mente al compimento dell'opera. Imper- 
ciocché , quand’ anche ciascuna di queste 
particolari cautele non fosse da se so!r\ 
bastevole ad ottenere il sospirato effetto \ 
pure r unione di tutte insieme verrà a 
corroborare in tal guisa i prodotti della 
vegetazione, che li metterà sicuramente al 
grado di resistere contro T irruzion della 
Nebbia. E fin da quando mi posi all’ im- 
pegno di tener dietro co’ miei sguardi agli 

an- 
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andamenti della Natura , giammai non mi 
fu fatto di scoprire alcuna pianta assalita 
da questo malore , la quale secondo il 
metodo, che vengo ora dal descrivere, 
fosse stata coltivata . Ma posciachè un 
punto sembravami questo di tutta impor- 
tanza, e che esigeva una prova più cir- 
costanziata, e più certa, mi presi la cura 
di coltivar venti piante di spezie diversa, 
praticando con esse tutte le suaccennate 
cautele . Nel colmo della maggior loro 
floridezza venni a riporle in un luogo 
molto esposto airinfezion della Nebbia; 
ma senza il minimo detrimento. Le ab- 
beverai in appresso tra i cocenti raggi del 
sole con dell’ acqua, ch’era al freddo di j 
gradi sopra il gelo; al che similmente eb- 
bero tutto il vigor di resistere. Le esposi 
in flne a un azzardo molto più periglioso, 
dirigendo attorno ad esse per mezzo del 
doppio imbuto una corrente di esalazioni 
miste con dei vapori , secondo il metodo 
indicato nel precedente Articolo ; ed il 
risultato di quest’ ultima prova fu, che sei 

E 4 del- 
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delle medesime piante non diedero venni 
segno, benché minimo, d’annebbiamento, 
e le altre quattordici mostrarono da prin- 
cipio di risentirsene alcun poco , mentre 
per qualche ora appresso impallidirono j 
ma non indugiarono poi guari ad essere 
rigogliose, e verdeggianti come prima. 

Un altro preservativo, ma particolare, 
e proprio soltanto pe’ terreni d’ un fondo 
paludoso, sarà quello di scavare in vicinan- 
za a’ detti luoghi delle fosse, o forse me- 
glio de’ canali per dar scolo alle acque 
putride e stagnanti, le quali somministra- 
no ampia materia alle nocive esalazioni . 
Meglio ancora sarebbe far entrare, quando 
mai fosse possibile , entro alle dette fos- 
se , o canali eziandio dell’ acqua pura , che 
si mescolasse con la putrida . In questo 
modo si verrebbe ad impedire in gran 
parte (27) la fermentazione, corroboran- 



(27) Sulla fermentazione, dice il Newton: „ Ics 
„ particuics , qui sont forcées de sortir des corps par 
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do le parti di q"el liquido limaccioso con- 
tro r irruzione de’ ccrpusculi volatilizzati , 
che tendono ad innalzarsi dal fondo delle 
paludi. 

..Tra i rimedj della seconda classe, che 
sono i curativi , deggiono annoverarsi tut- 
ti quelli , che sono atti a togliere la cau- 
sa della Nebbia , cioè a rimuovere quella 
materia viscida e tenace , che di recente 
siesi conglutinata sopra le piante. Dico di 
recente, mercecchè se questa materia ha 
• , avu- 



„ la chalepr, se trouvànt Hors de la sphcre de l’at- 
„ traction du corps, doni ellcs s’cloignent, en «’eloi- 
„ giiant aussi Ics iincs dcs aiitres arce grande force 
,, occupcnt qiiclquc fois un cspace un milion de fois 
,, plus grand , quc celui , qii’ ellcs occ’ipoient aiipa- 
,, ravant dans le tcms , qii' ellcs étoient sous la forme 
„ d’nn corps dense Optic. quest, 31 . Qiiindi 1’ ef- 
ficacia del mescolamento dell' acqua pura con la putri- 
da delle paludi: tempera essa il calore intestino, ar- 
resta il corso ai progressi della incominciata fermen- 
tazione, e frappone un ostacolo abbastanza forti? , e 
poderoso contro l’ enorme espansione delle particelle 
esalanti. .... • . • 
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avuto un tempo bastevole per impedire 
notabilmente la traspirazione, se il rista- 
gno degli umori si è di molto innoltrato , V 

se la pianta in somma ha sofferto uno 
sconcerto universale in tutta la sua vege- 
tabile economia , ogni rimedio riesce inUf 
tile , ed il male può a tutta ragione giur 
dicarsi incurabile, 

Lascio da parte le rancide opinioni de- 
gli Antichi, d’un Plinio, d’un Columella, 
d’ un Palladio Rutilio , invalse anche in 
oggi presso la gente rozza del Contado 
firca alcuni rimedj della Nebbia . Quell’ 
aspergere i vegetabili col fummigio de* 
sarmenti , e delle paglie abbruciate ; <)uel 
sospender de’ rami di Lauro vicino alle 
piantagioni, col supposto, che la l4ebbia 
abbia ad attaccarsi a’ detti rami , e lasciare 
frattanto illesi i prodotti più vantaggiosi} 

^ello spruzzare del tabacco,' o del pepe 
polverizzato sopra gli erbaggi ; cose tutte 
poco degne dello spirito d’ un Filosofo j 
le quali non essendo atte a levar delle 
piante la causa delle ' ostruzioni , di niun 

gio- 
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giovamento elleno riescono contro una tal 
malattia. In simil maniera quantunque » 
prima vista serbi qualche aria di verisìmi- 
glianza, pure dee riporsi fra gl’inutili ri- 
medj anche quello , che venne suggerito 
da Teofrasto (a8), ed è quello di coprire 
in maniera la pianta, che non vi cada so-, 
pra la rugiada. Il secolo d’oscurità, in 
cui nacque, non gli permise il sapere ciò, 
die in appresso fu ad evidenza dimostrato 
dal rinomatissimo Huet , cioè , che la ru- 
giada non cade dall’alto (29), ma s’in- 
nalza dal basso , e che quindi la pianta 
può esserne attaccata , tuttoché ricoperta 
ella si fosse 2I di sopra . 11 qual senti- 

niea* 

(»S) Z)f Catif. PUmt. Lih. IV. caf. if. 

(39) Ebbi il piacere di confermar questo (atto con 
pna prova diretta , esponendo più volte nelle notti 
molto serene e tranquille una lastra di vetro in uti4 
posizione orizontale, e che fosse alquanto sollevata da 
terra : allo ’ndomani in sul far del giorno ho sempre 
veduto , che la rugiada e^asi in assai maggior quantità 
ragnnata nella superficie inferiore, che guardava veno 
il terreno. 



Digitized by Google 



)( 16 )C 

mento fu poscia egregiamente illustrato irt 
lina dotta sua Dissertazione dall’ erudito 
Gersten . 

Tra i rimedj utili curativi pertanto dob- 
biamo in primo luogo annoverare il ven-' 
to gagliardo (jo) , che spira dopo di es- 
sersi rappigliata alle piante la materia no- 
civa. Questo è uno dei rimedj provenien- 
ti dalla Natura senza 1’ ajuto dell’ arte - 
Con la lunga sperienza di molti anni mi 
sono appieno certificato , che quando spù 
rano venti impetuosi , per quanto sieno 



(30) Il celébrc Leenwenoecchio ebbe ad aflTefmare< 
che il vento , lungi dall’ essere un rimedio contro I2 
Nebbia, n'è anzi molte volte la causa; per la ragio- 
ne, che rompendo il vento le fibre delle piante/ ne 
sgorga quindi per le fenditifte il sngo, che dovea no- 
drirle : ma non è questa la sola fanfaluca , che spacci]^ 
quell* nomo grande. In fatti Converrebbe dire, che il 
vento avesse una proprietà ben singolare, non mai d» 
vemn altro de’ Fisici finora avvertita, quella, cioè, dà 
rompere le fibre d'^i vegetabili , e non pinttosto di 
troncarli affatto, 0 di gittarne per terra i flutti, corno 
talvolta in realtà succede . 



t 
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abbondanti le esalazioni, le piante vanno 
sempre esenti dalla Nebbia. Il vento pur- 
ga r aria , e scopa dal di sopra le piante 
quel nocevole composto di esalazioni, pri- 
ma che si condensi a danno della vegeta- 
zione . In moltissimi casi particolari que- 
sto rimedio naturale può essere assecon- 
dato dall’arte. Quando si avesse premura 
di custodir qualche pianticella, basterà col- 
locarla in un luogo esposto ad una cor- 
rente di aria, o ad un vento un po’ vigo- 
roso, e la pianta si conserverà senza dub- 
bio verdeggiante, e sanissima. Cosi pure 
.ottimo consiglio sarà il trascegliere per le 
seminagioni i luoghi più alti , aperti e 
' spaziosi a preferenza de’ luoghi umidi , bas- 
>si e chiusi per ogn’ intorno da’ monti; 
.mentre in questi frequentissima comparir 
si vede ad ogni tratto la Nebbia; dove- 
chè in quelli , perchè dominati araplamen- 
• te da’ venti, non ne appare vestigio. Lo 
spargere in fine il grano , che si semina , 
ad un proporzionato intervallo, di manie- 
4:a che non sia troppo folto, e lo i svegli^ 

re 
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‘ re tu appresso d’ attorno alle piante T ertd 
inutili, come abbiam suggerito più sopra ; 
siccome egli è questo un rimedio preserva- 
tivo, in quanto che contribuisce di molto 
a fender vigorosa la pianta; egli appartie- 
ne altresì a questa classe per un altro rap. 
porto: mentre in questa guisa il vento 
acquista un maggior predominio sopra le' 
piante stesse, egli s’insinua con più li- 
bertà per entro ad esse , le agita , e le 
scuote con miglior presa, e le costituisce 
in grado di andarsene esenti dai funestis- 
simi attacchi della Nebbia . 

Un altro rimedio curativo proveniente 
dall’ arte si è quello di scuotere ben bene 
i vegetabili , subito che si accorge dell’ 
umore malefico raccoltovi sopra, prima 
che sopravvenga il sole a condensarlo. 
Questo rimedio è universale, di ottima 
riuscita! e di gran giovamento per ogni 
sorta di vegetabili; ma conviene modifi- 
carlo , e variarlo secondo i casi diversi , e 
secondo le piante di dilTerente specie , 
perchè non . tutte sono atte ad essere scos- 
se 
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se ed agitate alla stessa foggia . Gli arbo. 
ri , come il Pero , il Gelso , il Persico , il 
Fico , ed altrettali , basta prenderli pel 
tronco, ed agitarli ben bene con replica- 
te scosse, finché dai ramicellii dalle fo^ 
glie, dai frutti ne cadano tutte le gocciole 
dell’ umor pregiudiziale . Per iscuotere un 
tale umore dai seminati, come dal For- 
tnento, dalla Vena* dal Riso, dall’Orzo, 
e da altri simili prodotti , prendono due 
persone i due capi d’ una corda , lunga 
almeno quanto è. la larghezza d’un Cam- 
po , e camminando le due persone con 
pari passo per la lunghezza del Campo, 
fanno passare successivamente la corda so- 
pra tutte le spighe del medesimo semina- 
to . Gli erbaggi , come i Cavoli , le Fra- 
gole* i Finocchi, l’Indivia, ec. si scuoto- 
no, col passarvi sopra una scopa di sotti- 
lissimi vimini , 0 di altra cosa molto ar- 
rendevole. Con questo scotimento diver- 
samente variato secondo le varie circo- 
stanze, e secondo le varie specie delle 
piante, mi è riuscito di salvar dalla Neb- 
bia 



» 
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' bia qualunque sorta di vegetabile : e que- 
sto solo rimedio opportunamente adopera- 
to, sarebbe bastevole a metterci al coper- 
to da una malattia cotanto infesta e dan- 
nosa . 

Contuttociò il rimedio curativo univer- 
sale, il più valido, il più sicuro, il piu 
certo ed efficace fra tutti gli altri si è 1* 
innaffiamento delle ' piante stesse fatto a 
tempo, e modo opportuno. Per eseguirlo 
utilmente bisogna avere uno di quegl’ in- 
’naffiatoj, che sogliono adoperare i Giardi- 
nieri, da cui l’acqua si versa fuori, per 
tanti forellini a guisa d’ una minuta piog- 
gia . L’ acqua , che deesi spandere in ab- 
bondante modo giù per le frondi , pe’ ra- 
mi , pegli steli , pel tronco , porta via da 
tutta la pianta la viscosa materia delle 
esalazioni , e purgandola da ogni rea im- 
mondizia la toglie da quell’ imminente pe- 
ricolo, a cui fra poche ore immancabil- 
mente dovea soggiacere. Non saprei in- 
dicare il gran numero delle piante , che 
in questa guisa ho io rapite dal furor di 
••• ' que- 
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questa malattia » Bello era il veiler# nel 
tempo delle georgiche mie perquisizioni 
togliere moltissimi frutici, arboscelli, e 
virgulti con un solo innaffìatojo di acqua, 
quasi per divertiuwnto e per giuoco, dal- 
lo stato di una morte inevitabile, per cui 
vani forse sarebbero stati gli altri ten»ti- 
vi e rimedj, e ridurli in un momento f 
quella fresca e ridente vivacità , eh’ eglin» 
godeanti da prima. La difficoltà maggio- 
re, che qui per avventura potrebbe insor- 
gete sarà quella, die un tale innaffiamen- 
to si rende malagevole, e costoso a pra» 
ticarsi ne’ seminati d’una vasta estensione. 
Egli è malagevole, « di qualche costo, il 
concedo j «a le malattie sempre costano . 
Una pioggia dirotta , che cadesse sulle 
campagne poc’ anzi annebbiate , supplireb- 
be a meraviglia le veci dell’ innaffiameli^ 
to, e risparmierebbe ogni spesa; ma i* 
ogni caso sarà sempre minor costo il prca- 
2olace alquanti lavoratori , che si esec- 
cicino nell’ innaffiare un tratto di tesre- 
QO , di quello dw sia sot&iri il danno 

B gea- 
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gravissimo j che verrebbe 3 cagionare la 
Nebbia. 

11 tempo più opportuno per tali innaf- 
famenti si è, o al mattino quando dopo 
un giorno assai caldo è succeduta una 
notte molto fredda con abbondante rugia- 
da, o dopo una caligine molto densa, o 
dopo una fredda, e scarsa pioggia improv- 
visamente caduta tra i bollori d’un gior- 
no estivo. £ tali innafHamenti saranno 
sempre giovevoli anche quando la materia 
delle esalazioni siesi condensata sopra le 
piante, purché la traspirazione non ne sia 
rimasta lungamente soppressa . L* acqua 
mollifìca prirna , indi porta seco , e preci- 
pita quel glutinoso impasto; al che non 
servirebbe il rimedio sopraccennato dello 
scotimento, il quale perciò dee esser pra- 
ticato prima che la materia si condensi. 
Una cosa in fine di somma importanza , 
e che merita tutta la nostra attenzione si 
è , che innaffiando le piante si adoperi 
sempre dell’acqua, il cui calore sia ugua- 
le un di presso al calore, che regna a(> 

tual- 



Dlgitized by Google 




X 83 X 

tualmente attorno alle stesse piante. II 
versarvi T acqua al di sopra a guisa di 
'pioggia , ossia per fine di purgarle dalla 
Nebbia, ossia a solo oggetto di alimen- 
tarle, è cosa sempre più utile e vantaggio, 
sa di quello che sia spanderla sulle sole 
radici) a motivo dell’ inzuppamento delle 
foglie, dalle quali non meno che dalle ra- 
dici attraggono i vegetabili il loro nutri- 
mento. Pure quando l’aria, la pianta, il 
terreno sono tutti fortemente riscaldati 
dall’ardor del sole , se per innaffiar le 
dette piante noi ci servissimo d’ un’ acqua 
troppo rigida , nell’ atto stesso di procura-i- 
re il rimedio , noi verremmo ad aumentar' 
le stragi di quella crudel malattia , che fu 
il soggetto delle moltiplici nostre ricerche 
esposte nella presente Memoria. 

Ed eccovi compiute , vorrei credere , le 
viste luminose , ed appagati gl’ interessan- 
ti oggetti di questo rilevantissimo , e tan- 
to vantaggioso Programma sopra la malat- 
tia de’ vegetabili , che propriamente merita 
il nome di Nebbia . Abbiamo scoperto il 

F a V€- 
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vero carattere si primario, che seconda- 
rio di questa malattia . Abbiamo fìii dalla 
sua prima origine rintracciata k causa , da 
cui essa deriva, coll’avere esaminate tutte 
quelle circostanze, onde viene essa deter- 
minata ad esser di nocumento a’ vegetabi- 
li. Abbiam per fine annunziati gli utili, e 
salutevoli rimedj si preservativi , che cu- 
rativi , universali , e particolari : ove pos- 
tiain rendere questa fedel testimonianza 
di noi stessi , di avere esposti que’ soli ri- 
medj , che le molte e replicate nostre spe- 
rienze ci han fatti conoscere i più giove- 
voli , ed eincaci per difendere , e liberare 
eaduuu erbaggio , grano , frutto da questa 
dannosissima malattia . 

Resta ora soltanto , che si scuota a se- 
guir le tracce da noi indicate la naturai 
pigrizia de’ Lavoratoci bifolchi . Le idee 
de’ Filosofi, intesi assiduamente a promo- 
vere i vantaggi della Società, e del pub- 
blico bene , da se sole non bastano ) è 
necessario che sieno assecondate , e che 
vengano eseguite da quelle persone , che 

so- 



Digitized by Googl 




sono addette ai re<pettÌTÌ ininisteri ddle 
Arti. Fia dunque punto d’impegno il più 
decoroso tra gl’ Illustri Personaggi compo^ 
nenti la Georgica Società di Vicenza il far 
sì, che se come sapientissimi Accademici 
hanno proposto il tanto utile e VatktagghM 
so Problema sopra la malattia della Neb- 
bia ; come benefìci Cittadini facciano altresì 
eseguire da’ Villici lor dipendenti le preti* 
che Istruzioni, che a comune vantaggit» 
abbiamo avuta la dolce compiacenza di e> 
porrei il che tutto ridonderà e * gloriii 
sempre maggiore della fioritissima h)f« 
Accademia, e a risorgimento delia pur 
troppo a’ giorni nostri negletta # tiascnk 
fata Agricoltura. 
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NOI RIFORMATORI 



DELLO STUDIO DI PADOVA. 



A.Vendo veduto per la Fede di Revisio- 
ne , ed Approvazione del P. F. Girolamo 
Alberico Rosciati Inquisitor General del San- 
to Offizio di Vicenza nel Libro intitolato : 
Memoria del Padre Giambatistct da S. Mar- 
tino sopra la Nebbia de' vegetabili , ec. MS. 
non vi esser cosa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica , e parimente per Attestato 
del Segretario Nostro, niente Contro Prin- 
cipi, e Buoni Costumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Turra Stampator di Vicenza., 
che possa essere stampato , osservando gli 
ordini in materia di Stampe e presentan- 
do le solite Copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 4 Agosto i78f. 

[ Pietro Barbarico Rìf. 

C Francesco Morosini lio K. Pr. Rif. 

[ Girolamo AscAnio GiustiRian K. Rif. 

Reg. in Lib. a C. 164 al N. 147?. 

Giuseppe Gradenigo Seg. 
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